GIORGIO SPEZIA E L’ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI TORINO
Quale successore sulla cattedra che fu già di Giorgio Spezia all’Università Torino mi è particolarmente gradito portare qui il saluto dell’Accademia delle Scienze di Torino di cui il nostro scienziato fu autorevole socio. Esprimo questo caloroso e doveroso saluto a nome del Presidente, prof. Pietro Rossi, del Direttore della Classe di Scienze Fisiche, prof. Alberto Conte, e dei consoci tutti.
L’Accademia delle Scienze di Torino, a cui Spezia fu ammesso quale socio alla giovane (per un accademico) età di 42 anni, ha da poco inaugurato il suo 229° anno di ininterrotta attività da quando il re Vittorio Amedeo III concesse le regie patenti ad una società scientifica che già operava fin dal 1757 ed annoverava tra i suoi fondatori il grande matematico Luigi Lagrange.

Mi fa ancora più piacere adempiere il mandato ricevuto in quanto già fui presente alle celebrazioni, volute dal prof. Aldo G. Roggiani nel 1972, in occasione del 130° anniversario della nascita del grande ossolano.

Per delineare l’opera di Giorgio Spezia quale accademico, mi permetto di riportare qui le  parole usate dal prof. Carlo Fabrizio Parona quando ne pronunciò il necrologio il 12 maggio 1912 presso l’Accademia delle Scienze di Torino.
“Giorgio Spezia apparteneva alla nostra Accademia dal 1884, e gli Atti accademici comprendono la maggior parte [35 su un totale di 57] dei suoi lavori, e tutti quelli che meglio contribuirono a dimostrare la sua valentia nel campo della Mineralogia sperimentale [sei sono quelli sulla sintesi idrotermale del quarzo], l’importanza scientifica dei suoi studi, e il suo tenace e fecondo lavoro diretto alla ricerca del vero secondo un determinato indirizzo, al quale Egli era portato da particolari attitudini e da lunga e sapiente preparazione.

L’elogio migliore all’opera di Giorgio Spezia sta nel fatto dell’alta considerazione ch’Egli si acquistò nel mondo scientifico, pur tenendosene appartato, secondo il suo carattere poco espansivo e il suo temperamento un po’ rude nella forma, che velava un animo sincero, profondamente retto e buono. Egli sfuggiva i rumori e nulla di meglio desiderava che la quiete del suo laboratorio; e costantemente si oppose alle sollecitazioni dei colleghi, ogniqualvolta espressero il desiderio di chiamarlo ad alte cariche universitarie od accademiche.”

Di fronte ad una platea ricca di giovani, che vivono il periodo di preparazione ad una futura attività professionale, mi viene da pronunciare un augurio valido per loro e per una duratura memoria dello scienziato Giorgio Spezia: che abbiano occasione nella loro vita di partecipare ad un prossimo anniversario in onore del loro celebre conterraneo!
Giovanni Ferraris
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